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chicchessia; m a non bisogna confondere lo S ta to  
che in te rv iene  p e r m ette re  ostacolo allo  sv iluppo  
dell'ind iv iduo , con lo stato  che in terv iene p e r 
tog liere  gli ostacoli frapposti a llo  sv iluppo  del- 
! ind iv iduo ; se l’in terven to  è stato  app lica to  con 
generale approvazione, p e r esem pio, in m a te ria  
d i lavoro dei fanciulli nelle m an ifa ttu re  (factory 
act), a  p iù  Corte ragione si deve am m etterlo  sotto 
questa  form a altrim enti dolce, e che rico rda  l’a t ­
tribuzione agli uffici postali delle funzioni di cassa 
di risparm io , vale a d ire  lo Stato che nu lla  p re ­
scrive, che nu lla  proibisce, m a che offre a  quelli 
dei m em bri della com unanza, i quali vo lessero  
profittare  della sua  offerta, delle agevolezze p e r  
a iu tarsi da sè stessi. D ire ttam ente lo Stato n u lla  
po trebbe contro gli abusi, per quan to  fossero se ­
gnala li; ma egli può com batterli col mezzo d i  
una istituzione paralella , facoltativa per tu tti. Noi 
non offrirem o le seducenti attrazioni di m olte 
Griffe, calcolale non tanto  in rag ione del va lo re  
del rischio, quan to  del desiderio  di d iven ir p o ­
polari: m a noi offrirem o la sicurezza  al la v o ra ­
to re  p rev iden te , m ettendo a suo serv ig io  il c r e ­
dito dello Stato, c salvandolo dal confidare i suoi 
risparm i ad istituzioni ta rla te  senza riso rse  o 
senza responsabilità . »

E con queste parole del G ladstone rife rite  nella 
relazione, chiudiam o il p resen te  artico lo , r is e r ­
vandoci di continuarne l’esam e in un  prossim o 
(lin iero .

J I L L ’ E S P O S IZ IO N E  D I T O R IN O
-------------- ♦ ---------------

Benché il grosso dei fo restie ri non sia ancora 
giunto, spaventato forse dal caldo che di questi 
giorni si fa sen tire con tu tta  la  su a  forza p ro ­
m ettendoci un estate a f r ic a n o , e dal tim ore 
: falso, lo dico subito,) che si è in filtra to  nei più  
! T le tagliuole degli a lb erg a to ri e d e g li 'a ff it ta  
cam ere, tu ttav ia  il concorso q u o tid ian o  dei v isi­
ta tori a ll’ esposizione é ab b astanza  d iscre to . Lino 
fra gli a ltri motivi della non m olto affluenza 
dei forestieri dipende, forse, dal fa tto  del non 
( 's e re  ancora ape rta  la g a lle ria  d e i r  e le ttr ic ità  
e del fluii essere ancora te rm inati a lcun i acces- 
s rii, per esem pio, l’illum inazione e le ttr ic a  nei 
• ' itom i della m ostra; chi viene a T orino desi­
li ra  vedere In un viaggio solo quan to  può  essere

vedu to , ed  é p ro b ab ilm en te  p e r  questo  che m olti 
aspe ttano  a  fare la lo r g ite re lla  quando  tu tto  
asso lu tam en te  sia  in p ron to .

X
La ferrov ia  di S uperga, dopo la co rsa  d ’in a u ­

gurazione, non venne, com e si sp erav a , a p e rta  
a l pubblico, né si sa quando  lo sarà . La causa  
non si conosce bene, p a re  che il nuovo sistem a 
ab b ia  dei difetti, e quel che p iù  m onta, d ifetti 
che si dice non si possano tro v a re . Insom m a il 
fatto si è che la fe rrov ia  non c o rre , e che  tan ti 
i qua li speravano  di po ter fa re  u n a  g ita  al Righi 
Italiano, com odam ente sd ra ia ti in eleganti e co ­
m ode carrozze che p rendendo li a p iazza C astello 
doveva depositarli sani e salv i e su l p iazzale  
da lla  s to rica  basilica, senza dovere  r ic o r re re  
a ll’antico m etodo di locom ozione asin ina , ed  a 
quello  p iù  antico  anco ra  del cavallo  d i San 
Francesco, dovranno  forse a sp e tta re  an co ra  un  
pezzo.

A uguro di cuo re  a ll’egregio  ing. Agudio, che 
p e r  tanti anni ha lavoralo, e s tud ia to , e co m b at­
tu to  contro  ostacoli d ’ogni so rte , che possa u sc ire  
v ittorioso  da codesta u ltim a forse, m a ce rto  p iù  
difficile p rova . (1)

X
Vi m ando lo schizzo de lla  s e r ra  che il com une

(1) Al momento di andare in macchina leggiamo sui giornali torinesi 
che l’apertura avrà luogo il 23 corrente.

di T o rino  ha  fatto c o s tru ire  ne ll’in te rno  d a ll’e­
sposizione. È un  e legantissim o e sim patico  fab­
b rica lo , che o ltre  a lla  abitazioni p e r  g ia rd in ie ri 
ed i custod i, contiene anche u n a  la rg h iss im a  sala 
p e r  le lezioni p ra tich e  di o rtico ltu ra  e fru ttico l­
tu ra  che vi d a rà  il prof. Roda d ire tto re  dei p u b ­
blici g ia rd in i di Torino. Addossate a lla  casa e 
sp a rse  tu tto  a ll’in to rno  vi sono le num erose  se rre  
ca lde e fred d e , le a ran c ie re , le baches, le se rre  
cosidette  di m oltip licazione ecc. ecc. insom m a 
tu tto  il laboratorio ove ne ll’inverno  si educano 
le m ig liaia  e m ig liaia  di p ian tine di fiori, di 
p ian te  esotiche, di a rb u s ti ,  che nella buona s ta ­
gione an d ran n o  ad a d o rn a re  le stupende  aiuole dei 
n u m ero si g ia rd in i pubb lici della c ittà  di Torino. 
Ed a  proposito  di g ia rd in i p u bb lic i, occorre  ac­
cen n are  com e quelli di T orino, per tenerli allo 
s ta to  in cui sono, costano la bellezza di 30 a 
40 m ila  lire  a ll’anno, q u a lch e  cosa di p iù  come 
vedete , del vostro  g ia rd in o  d e ll’asilo , che, fra
paren tesi, rich ied e reb b e  un  po’ p iù  d i c u r a ....
e di spesa dal vostro  com une. In u n a  città 
b a ln ea re , i g ia rd in i dov rebbero  essere  cu ra ti in 
ispecial m odo, p e rch è  danno  a ll 'am b ien te  quei 
non so che di a lleg ro  e di a lle ttan te  che è cosa 
ind ispensab ile  in u n a  c ittà  ove acco rrono  n u m e­
rosi i fo restie ri. a . R..

Da alcune sere  rec ita  al Politeam a Acquose la 
d ram m atica  com pagnia Cuneo-Villa, la quale  co­
m inciò il corso delle sue  rapp resen taz ion i cnl-

l’Odette di Sardou . La scelta della p roduzione , 
lo abb iam o detto , e ra  felice perchè essa porgeva 
al pubblico  il mezzo di g iu d icare  il valore 
com plessivo della com pagnia. Il g iudizio  venne 
in re a ltà  p ron u n z ia to  e fu favorevole, e noi 
siam o lieti di consta tarlo  e di d irlo  m erita to : 
la com pagnia difatti è com pleta e, quel che è 
m eglio , affia tata , il che d im o stra  le cu re  che se 
ne p rendono  i d ire tto ri.

le nuove generazioni alla festa é un principio 
■Ji amore. Non importa che sia turbato da ma­
laugurate guerre civili — come è pur troppo 
in Fiorenza: — non importa che sieno spruzzate 
alcuna fiata di sangue fraterno le sue corone 
•\1; fiori: quel sangue non è sangue di vittime 
die legge d’uomo comandi; il vittimario qui 
non è l’uomo; è quel misterioso nemico della 
nostra felicità sulla terra, quel male, condi­
zione d’ogni cosa finita e da cui non andò nep­
pure esente il paradiso terrestre, come esclama 
un illustre scrittore. Ma questo male non è nella 
festa: vi si intrude da ladro. Lo squillo delle 
campane di Fiorenza è squillo di amore che 
corre per le onde dell’ aria, caldo dei baci del 
sole, sopra una marea agitata di smeraldo, tem­
pestata di fiori, sopra la terra ridente ed inne- 
briata dal plenilunio di Maggio. — Portate da 
questa marea di smeraldo, passano cantando alla 
giovinezza ed all’amore, le generazioni di Fio­
renza: passano sotto l’arco trionfale di Calendi­
màggio più ammirande e geniali delle genera­
zioni di Grecia. — La loro ostia è ostia incru­
enta, è ostia di pace che loro promette una eter­
nità di letizia: la loro ostia è madre pietosa ad 
ogni uomo, al famigliare ed al padrone, all’ a- 
mico ed al nemico, al cittadino ed allo straniero: 
non vi sono più barbari, non vi sono più schiavi. 
— Il cristianesimo è umana natura, scrive Pier
' ' vroncelli, ogni umanità Cristianismo, ogni

non Cristianismo è antropofogia. Ed è vero 
Nè perchè kalen di maggio venga alcune volte 
turbato, come lo fu ventisett’ anni dopo dall’in­
namoramento di Dante, quando sulla piazza di 
Santa Trinità, una brigata di Cerchi veniva alle 
armi ed al sangue con una brigata di Donati, 
perciò si deve dire che la festa di Fiorenza sia 
di meno inspirata alla umanità ed all’ amóre.— 
Quello infausto spettacolo di fratelli duellanti è 
la tinta sinistra che sopprafà proditoria la vivace 
e limpida gioia della giornata dei fiori: è la con­
traria penellatura nerastra che il dipintore di­
stende tal fiata per ombreggiare le sue tele: è 
il lamento che il poeta innalza assai sovente, 
pensoso della rovina dell'attimo, nella spensie­
rata fugacità d'un tripudio,

Sul fondo melanconico di calendimaggio del 
1274, si distacca quella scena pietosa e passio­
nata, che io mi faticherò a dipingervi. — Oggi 
compiono seicento e dieci anni, dacché quei sole 
che ci à destati stamane, destava alla festa i cit­
tadini di Fiorenza. Quelle stesse ore che ci 
passarono davanti carolando, l’una dietro l’altra, 
come tante fuggitive danzatrici, danzarono da­
vanti quei nostri padri d’allora. Quelle stelle che 
vi pioveranno l’argento nei capelli, o mie.soavi 
auditrici, quando pieno il capo della mia me­
moria, uscirete da queste sale, piovevano sulle 
feste delle fanciulle fiorentine, a diporto po’ colli

incantati dell’ Arno, tra le luminarie ed i cantici 
e le parole di amore.

Ma noi facciamoci indietro. Ad un’ora cullata 
dai raggi mattinali del sole. Non saprei dirvi 
qual fosse. Stava alle porte del meriggio. Una 
comitiva di gente, gli uni appresso degli altri, 
diversi di numero, in diversi momenti, si fanno 
alla casa di Folco Portinari, nobilissimo uomo 
di Firenze, e vi salgono gaiamente festivi. Le 
case di questo Folco erano presso a Santa Mar­
gherita. La gente che vi saliva era chiamata per 
umano costume a festeggiare la gioventù delle 
rose. V’ erano parentali ed amici: e fra essi 
Aldighiero Aldighieri, giureconsulto o giudice 
di professione, il quale teneva le sue case, 
lì presso, a San Martino del Vescovo. Ve­
niva Aldighiero non solo, . ma colla propria 
donna ed un figliuolo d’età non ancora novenne. 
Chiamavasi la donna Bella, di nome; ed era 
forse anche bella della persona. Il figliuolo è 
Dante. Folco Portinari, il munifico ospite, à egli 
pure nna sposa, Cilia di Gherardo de’ Capon- 
sacchi. A egli pure di costei un germoglio: e ili 
bel germoglio è Beatrice.

fContinuaJ.


